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Dall’indagine del progetto Two is better, Psr Emilia-Romagna

Vitelle in box singoli, 
doppi e collettivi

Le soluzioni adottate in pre-svezzamento. Coinvolti 37 
allevamenti da latte e 1.572 animali. Ne emerge  

la necessità di una maggiore attenzione  
verso gli aspetti strutturali e gestionali

di Alessandro Gastaldo*, Marzia Borciani** e Ambra Motta**

*) Fondazione Crpa Studi Ricerche - Ets di Reggio Emilia.
**) Centro Ricerche Produzioni Animali – Crpa scpa di Reggio Emilia.

C
onoscere le principali tipologie 
di stabulazione convenzionali 
e innovative per vitelli fino allo 
svezzamento adottate negli 

allevamenti bovini da latte era uno degli 
obiettivi specifici previsti da Two is better 
- Vitelli pre-svezzamento con la madre 
e in gruppo, un progetto che ha come 
scopo quello di verificare la sostenibilità 
tecnico-economica della stabulazione 
con la madre e/o in gruppo per vitelli da 
latte nella fase pre-svezzamento. 
Il progetto, finanziato dal Psr dell’Emi-
lia-Romagna (operazione 16.2.01 – Fo-
cus Area 3A), vede la partecipazione 
della Casearia di Sant’Anna, un caseifi-
cio biologico di Anzola dell’Emilia (Bo), in 
veste di promotore/capofila, e la Fonda-
zione Crpa Studi Ricerche Ets, un ente 
di ricerca di Reggio Emilia che entra nel 
progetto come consulente scientifico.
Per studiare questa esigenza è stata 
realizzata dalla Fondazione Crpa un’in-
dagine in una serie di allevamenti bovini 
da latte. L’indagine ha coinvolto 37 alle-
vamenti emiliano-romagnoli di bovini da 
latte e un numero complessivo di 1.572 
vitelli nella fase che va dalla nascita allo 
svezzamento.
Di seguito vengono riportati i dati che 
sono stati raccolti con le diverse schede 
e i principali risultati ottenuti. Vitelle in box individuale >>>
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I dati raccolti
Il questionario utilizzato per la raccolta 
dati è composto dalle seguenti schede: 
Gestione, Box individuale e Box colletti-
vo. In ogni allevamento è stata compilata 
una scheda Gestione, una scheda Box 
individuale per ogni tipologia di box indi-
viduale presente e una scheda Box col-
lettivo per ogni tipologia di box collettivo 
utilizzato fino allo svezzamento.
La sceda Gestione richiede la percen-
tuale di vitelli morti dal 2° al 30° giorno di 
vita negli ultimi 12 mesi, la gestione del 
colostro (tipo di somministrazione, prima 
e seconda somministrazione, modalità 
di somministrazione, fonte del colostro, 
banca del colostro, controlli sulla qualità 
del colostro, esami per controllo immu-
noglobuline sui vitelli), la preparazione e 
somministrazione del latte, operazioni 
di lavaggio/disinfezione dei box, il vuoto 
sanitario, l’età allo svezzamento, la som-
ministrazione ad libitum di fonti di fibre e 
mangime, il riscaldamento dei vitelli nei 
primi giorni dopo il parto, la presenza di 
una pesa per i vitelli e la frequenza di pe-
sata, la descrizione della zona parto e il 
distacco madre (o balia) dal vitello.
La scheda Box individuale richiede il 
tipo di box (tipologia di box, a terra, so-
praelevato), le dimensioni (lunghezza, 
larghezza, presenza o assenza di recinto, 
divisori laterali asportabili), il pavimento e 
la superficie di riposo (tipo di pavimento, 
quantità di lettiera, qualità della lettiera); il 
loro collocamento (contatto con altre ca-
tegorie bovine, protezioni box all’aperto, 
posizionamento dei box), il raffrescamen-
to di soccorso, la somministrazione delle 
risorse (acqua di bevanda e alimento) e i 
rilievi diretti sui vitelli (pulizia corporea, diar-

rea, tricofitosi, scoli nasali, scoli oculari).
La scheda Box collettivo raccoglie infor-
mazioni sul tipo di box doppio/collettivo 
(tipologia di box, a terra, sopraelevato), 
le superfici di stabulazione (superficie di 
stabulazione totale e quella di riposo), il 
pavimento e la superficie di riposo (tipo 
di pavimento, quantità di lettiera, qualità 
della lettiera), il loro collocamento (con-
tatto con altre categorie bovine, prote-
zioni box all’aperto, posizionamento dei 
box), il raffrescamento di soccorso, la 
somministrazione delle risorse (acqua 
di bevanda e alimento) e i rilievi diretti sui 
vitelli (pulizia corporea, diarrea, tricofitosi, 
scoli nasali, scoli oculari).

Caratteristiche degli allevamenti
Nella tabella 1 vengono suddivisi i 37 
allevamenti che hanno partecipato all’in-

dagine in base al numero complessivo di 
vacche da latte presenti. La classe mag-
giormente rappresentata è quella da 100 
a 200 vacche con poco meno del 30% 
degli allevamenti.
La mortalità annuale dei vitelli dal 2° al 
30° giorno di vita è pari mediamente al 
6,9% con punte massime che arrivano 
al 20%. Nel 26,5% supera il 10%, mentre 
nel 29,4% è molto bassa (< 4%).

Gestione del colostro 
Per quanto riguarda il colostro, la cui 
gestione è fondamentale per trasferire 
idonee difese immunitarie ai vitelli, la pri-
ma dose di colostro viene somministrata 
rapidamente nell’81% dei casi (grafico 1), 
ossia entro le prime 4 ore e con quanti-
tativi che variano generalmente da 2,5 a 
4 litri.
La seconda somministrazione viene ef-
fettuata entro le 12 ore nel 94% dei casi; 
in pochi casi (17%) si riesce a stare en-
tro le 6 ore. La quantità tende a calare a 
1,5-3 litri.
Le possibili modalità di somministrazione 
del colostro sono riportate in tabella 2. Il 
biberon e la sonda esofagea sono utiliz-
zati in oltre il 70% degli allevamenti; da 
soli rispettivamente nel 21,6 e 24,3% dei 
casi, mentre biberon + sonda (al bisogno) 
nel 48,7% dei casi. Nel rimanente 5,4% ci 
pensa la madre.

Vitelle in box doppio

Tabella 1 - Classe di capienza degli allevamenti che hanno partecipato 
all’indagine

Classe di capienza (numero di vacche da latte) Numero allevamenti
0-100 5
101-200 11
201-300 5
301-400 8
401-500 6
>500 2
TOTALE 37
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La banca del colostro e i controlli sulla 
qualità (eseguiti soprattutto con stru-
menti portatili come il rifrattometro) ven-
gono utilizzati frequentemente (86,5% 
dei casi), mentre gli esami del sangue per 
conoscere il livello di immunoglobuline 
nel sangue soltanto nel 43% dei casi e 
con una frequenza molto variabile.

Latte e alimenti solidi ad libitum
Dopo il colostro viene somministrato 
il latte, generalmente in due poppate. Il 
primo giorno si somministrano da 1,5 a 

3 litri (95%), mentre a 30 giorni da 3 a 5 
litri (73%).
Molto importante risulta mettere a dispo-
sizione dei vitelli alimenti solidi ad libitum, 
quali mangime e fonti di fibra. Molto di-
battito c’è sui giorni dal parto in cui que-
sti alimenti devono essere somministrati 
(tabella 3).
Per le fonti di fibra (fieno) il 61% le som-
ministra, ma dai 2 mesi in poi. Soltanto 
l’8% le somministra nella prima settimana 
di vita.
Un quarto degli allevatori mette subito a 

disposizione il mangime, mentre un 61% 
lo mette a disposizione a 1-2 settimane.

Riscaldamento vitelli
Per il riscaldamento dei vitelli più picco-
li possono essere utilizzate mantelline 
e/o lampade a infrarossi. Complessiva-
mente, sono presenti nell’84% degli al-
levamenti. Se consideriamo soltanto le 
mantelline, sono presenti nel 57% degli 
allevamenti.

Pulizia e disinfezione dei box
Molto importante è la pulizia dei box 
dopo il loro utilizzo. Un corretto proto-
collo prevede le seguenti operazioni in 
successione:
- asportazione lettiera;
- lavaggio con acqua fredda e detergente 
sgrassante;
- lavaggio ad alta pressione;
- disinfezione;
- vuoto sanitario.
Con box prefabbricati soltanto il 47% dei 
casi ha un protocollo completo, mentre 
nel rimanente 53% dei casi si utilizza un 
mix non sempre corretto di operazioni. 
Con box non prefabbricati soltanto il 14% 
ha un protocollo completo e oltre un ter-
zo non fa nulla.
Molto importante anche il vuoto sanitario 
a fine ciclo: viene fatto in circa l’80% dei 
casi e nel 55% la durata (aspetto fonda-
mentale) supera i 5 giorni.

Zona parto 
e distacco dalla madre
Nella maggioranza dei casi i vitelli na-
scono in box a lettiera permanente, an-
che se, purtroppo, nel 27% dei casi si 
tratta di vacche che partoriscono con 
tutte le asciutte (fase unica). Fra parto 
in box individuale e parto in box collet-
tivo (seconda fase) quest’ultimo sem-
bra essere nettamente preferito (11% 
vs 62%).
Il distacco dalla madre avviene prevalen-
temente nelle prime ore dopo il parto. 
Infatti, nel 62% il vitello viene tolto imme-
diatamente (“entro 2 ore”) e in un altro 
23% da 3 a 8 ore dal parto per un totale 
dell’85%. Interessante notare che in circa 
il 15% dei casi il vitello rimane più di 8 ore 
con la madre.

Tabella 2 - Modalità di somministrazione del colostro

Modalità di somministrazione Numero allevamenti
Biberon 8

Sonda esofagea 9
Biberon e sonda esofagea al bisogno 18

Mammella (madre) 2
TOTALE 37

Vitelle in box collettivi >>>
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Tipologia di stabulazione 
fino allo svezzamento
Nel grafico 2 vengono riassunti i sistemi 
di stabulazione utilizzati dalla nascita allo 
svezzamento:
- 24,3% solo in box individuale;
- 67,6% prima in box individuale e poi in 
gruppo;
- 5,4% con madre per poi passare prima 
in box individuale e poi in gruppo;
- 2,7% (un solo allevamento) prima con la 
madre e poi direttamente in gruppo.
In pratica una sola azienda su 37 non uti-

lizza box individuali e può essere definita 
cage free.

Box individuale 
I vitelli stabulati in box individuale riman-
gono nel 75% dei casi all’interno dello 
stesso box e soltanto in un quarto dei 
casi passano da una tipologia di box in-
dividuale a un’altra.
Molto importante è il loro collocamento:
- 71% in ricovero (di cui il 68% senza 
recinto);
- 29% all’aperto (di cui il 77% senza 

recinto).
I box individuali possono essere distinti 
anche fra modelli:
- a terra, ossia appoggiati direttamente 
sul pavimento (69%);
- sopraelevati (31%).
Sempre in relazione al collocamento, è 
fondamentale stabulare i vitelli pre-svez-
zamento lontano da possibili fonti di con-
tagio e in particolare dagli animali più 
grandi (vitelli post-svezzamento, manze 
e vacche). Nel 57% degli allevamenti i box 
individuali si trovano in stretto contatto 
con animali più vecchi e in particolare 
con le manze.
Le dimensioni dei box individuali (lun-
ghezza e larghezza) sono un parametro 
molto importante, perché delimitano lo 
spazio dove vive il vitello.
La lunghezza è compresa fra 1,16 e 2 
m nel 64% dei casi. Interessante notare 
che un discreto numero di box ha una 
lunghezza superiore a 3 m (compreso 
recinto coperto) e che la larghezza è in-
feriore a 1 m nel 63% dei casi.
Moltiplicando lunghezza per larghezza 
si ottiene la superficie di stabulazione a 
disposizione di ciascun vitello all’interno 
di un singolo box individuale. Nonostan-
te la legge non dia indicazioni a riguardo, 
rimane un dato interessante e molto 
diversificato:
- 28% minore di 1,5 m2;

43,2%
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- 30,6% compreso fra 1,5 e 1,99 m2;
- 18,7% compreso fra 2 e 2,99 m2;
- 22,7% di almeno 3 m2.
Il pavimento è pieno (68%) o grigliato 
(32%). Nel 97% dei box individuale è 
presente abbondante lettiera di paglia.
Nei box individuali la somministrazione 
del latte risulta:
- manuale con secchio/biberon (32%);
- semiautomatica con carrello portatile e 
pistola (65,3%);
- automatica (2,7%).
Infine, per i box individuali in ricovero è 
stata verificata la presenza di sistemi di 
raffrescamento: nel 24% dei casi sono 
presenti ventilatori (elicotteri e/o fan-jet).

Box collettivo
Nel box collettivo fino allo svezzamento la 
grande maggioranza dei vitelli è stabulata 
in gruppi che arrivano al massimo a 10 
vitelli (grafico 3): 45% da 6 a 10 vitelli e 
39% fino a 5 vitelli. Molto meno presenti 
in gruppi più ampi. Solo in due casi si trat-
ta di box doppi.
Il loro collocamento risulta:
- 48,5% sempre in ricovero;
- 21,2% in ricovero con accesso 
all’esterno;
- 30,3% all’aperto.
In questo caso i vitelli pre-svezzamento in 
box collettivo sono in oltre il 60% dei casi 
in stretto contatto con animali più grandi.
Un aspetto fondamentale è la superfi-

cie di stabulazione per singolo vitello in 
box collettivo. I valori calcolati sono stati 
messi in relazione all’età dei vitelli in giorni, 
assegnando uno dei quattro livelli: insuf-
ficiente, base, buono o ottimo. In oltre il 
60% dei casi i vitelli hanno una superficie 
ottima (3,4 m2 per età inferiore ai 90 giorni 
e 4,1 per età superiore ai 90 giorni) e sol-
tanto in 3 casi su 33 la superficie risulta 
insufficiente.
Nei box collettivi la somministrazione del 
latte risulta:
- manuale con secchio/biberon (24,2%);
- semiautomatica con carrello portatile e 
pistola (57,6%);

- automatica con lupa (18,2%).
Infine, è stata verificata la presenza di si-
stemi di raffrescamento: nel 27% dei casi 
sono presenti ventilatori (generalmente 
elicotteri).
Nei box collettivi la somministrazione è 
manuale nell’82% degli allevamenti, di 
questi il 70% utilizza un carrello portatile 
con pistola. La lupa è presente nel 18% 
dei casi.
Infine, per i box collettivi in ricovero i si-
stemi di raffrescamento sono presenti in 
poco più di un quarto dei casi. La percen-
tuale è simile a quella di box individuali.

Conclusioni
Di seguito vengono riassunte le principali 
considerazioni conclusive:
- la stabulazione in gabbia è ancora lar-
gamente presente nei nostri allevamenti. 
Addirittura, in alcuni casi i vitelli rimango-
no in gabbia anche fino allo svezzamento;
- la stabulazione in coppia o con la madre 
risulta, invece, quasi assente;
- la stabulazione in gruppi più ampi vie-
ne utilizzata soltanto come una seconda 
fase fino allo svezzamento;
- nonostante in diverse realtà si sia notato 
una maggiore sensibilità verso questa ca-
tegoria bovina e una maggiore attenzione 
verso aspetti strutturali e gestionali, com-
plessivamente la strada è ancora lunga. 
La speranza è che alcuni allevatori virtuosi 
possano essere da esempio per «traina-
re» nella direzione corretta tutti gli altri.�

Tabella 3 - Giorni dal parto e numero di allevamenti in cui vengono 
somministrate fonti di fibre e mangime (ad libitum)

Fonti di fibra
Giorni dal parto Numero allevamenti

≤7 3
 8-15 6
16-30 5
31-60 13
> 60 9

Mangime
Giorni dal parto Numero allevamenti

1 9
≤3 5
≤7 8

≤15 14
Numero casi: 36

Vitelle con le madri
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